
FIRENZE, ABORTI CLANDESTINI

Spallone tenta la fuga
Arrestato al check-in
È finito in carcere il tentativo di fuga di Marcello
Spallone, il medico condannato a 18 anni per la
vicenda degli aborti clandestini nella clinica Villa
Gina a Roma. Spallone, 55 anni, è ora rinchiuso
nel carcere di Sollicciano a Firenze. Dopo la fuga,
la Corte d’assise d’appello di Roma ha trasformato
gli arresti domiciliari a cui era sottoposto, in
arresto in carcere. Il medico, che era stato
arrestato la prima volta nel 2000, è stato bloccato
ieri nell'aeroporto di Firenze mentre tentava di
fuggire in Francia, L’operazione, che ha portato
alla cattura di Marcello Spallone, ha avuto fasi
rocambolesche, quasi da film, con un
inseguimento nella notte lungo l’autostrada A1 da
Roma a Firenze.

GELA, ANTIMAFIA

Si celebra la giornata
della Memoria
Rita Borsellino, Giovanni Impastato, Gian Carlo
Caselli e Rosa Russo Iervolino saranno a Gela da
oggi al 22 marzo, per partecipare alla «Giornata
della memoria e dell’impegno in ricordo delle
vittime delle mafie», un’iniziativa delle
associazioni «Liber» e «Avviso Pubblico».
La manifestazione, giunta quest’anno alla IX
edizione, avrà un tema significativo: «No lavoro
nero, Sì lavoro vero. Dignità per la persona,
qualità per lo sviluppo». La Giornata della
memoria e dell’impegno rappresenta il momento
conclusivo di un ciclo di iniziative socio-culturali
che hanno visto Gela protagonista per tutto il
mese di marzo.

ROMA

Infanzia e adolescenza
Convegno Ds
«Cosa farò da piccolo/a, con i bambini cresce
l’Italia»: è il titolo della Conferenza nazioanale dei
Democratici di Sinistra su Infanzia e adolescenza
che si terrà oggi a Roma, in via della Mercede. I
lavori comincieranno alle 10 con la relazione di
Anna Serafini e la presentazione del progetto di
solidarietà «Lo spazio dei sogni», dedicato ai
ragazzi di San Paolo. Interverranno tra gli altri,
Giovanni Bollea, Maria Rita Parsi, Sergio
Cofferati, Livia Turco, Barbara Pollastrini, Nicola
Zingaretti, Fabio Mussi. Conclusioni di Piero
Fassino, segretario Ds.

Segue dalla prima

In un’area, cioè, dove sono possibili «la per-
dita di vite umane e lesioni gravi alle perso-
ne, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture
e al patrimonio ambientale, la distruzione di
attività socioeconomiche». La definizione
tecnica della sigla è stata inserita nel Decreto
della Presidenza di ministri del 1998, arriva-
to subito dopo la cosiddetta «Legge Sarno»,
figlia della tragedia e della montagna di fan-
go che hanno colpito quel paese.
Pavimenti pericolanti Ormai è quasi tutto
pronto per il trasloco in un edificio di pro-
prietà della Telecom (circa 5 milioni di euro
di canone di affitto annuo) piazzato in piena
zona ad alto livello di rischio per alluvione.
La struttura - che accoglierà circa 500 tecni-
ci, mentre l’attuale sede di via Ulpiano reste-
rebbe come rappresentanza - è situata lungo
la via Flaminia, nel tratto in cui il Fosso della
Crescenza si immette nel Tevere, all’interno
di una porzione di territorio delimitata dal
«Piano straordinario diretto a rimuovere si-
tuazioni a rischio molto elevato», effettuato
nel 1999 dall’Autorità di Bacino del Fiume
Tevere. La Regione Lazio ha inserito l’area
tra quelle dove è necessario intervenire con
una serie di opere da realizzare per arginare
il torrente e renderlo il più innocuo possibi-
le in caso di straripamento. Per ora c’è solo il
progetto, perché mancano i soldi. Eppure il
passato è sempre lì con il suo bilancio: nel
2000 ci fu un’esondazione che provocò dan-
ni notevolissimi, mentre nel 1965 il Tevere
superò gli argini e si portò via tutto mentre i
suoi torrenti facevano il resto. Un ausiliario
dei Vigili del Fuoco morì travolto dalla cor-
rente che lo aveva trascinato con violenza
insieme a diversi suoi colleghi che, per fortu-

na, riuscirono a salvarsi.
Dissesto protezione La vicenda del trasferi-
mento di sede della Protezione civile, che
all’inizio aveva tutto il sapore di una barzel-
letta ma barzelletta non era, adesso è appro-
data in Parlamento. I deputati Ds, Vigni,
Mariani, Abbondanzieri e Folena hanno pre-
sentato un’interrogazione sottolineando che
«risulta quanto meno paradossale e improv-
vida la scelta di un sito a così alto rischio

idrogeologico». E chiedono: la protezione
civile è a conoscenza «della classificazione
relativa al complesso di via Vitorchiano?».
La preoccupazione più forte anche di molti
addetti alla protezione civile, è che quella
sede, in quel luogo, possa inibire le capacità
operative di chi è chiamato ad intervenire
proprio nei casi di emergenza. Insomma, chi
soccorrerà i soccorritori in caso di esondazio-
ne del Tevere e dei torrenti ?

Grandi progetti Eppure per il trasferimento
all’inizio era stato individuato il Centro Poli-
funzionale di Castelnuovo di Porto, struttu-
ra presa in affitto dal Ministro per il Coordi-
namento della Protezione civile già nel 1986
con la stipula di un contratto con l’Inail. 46
ettari di terreno e un’enorme struttura che
avrebbe dovuto accogliere, nelle intenzioni
originarie, il nucleo centrale di protezione
civile da mettere in moto per le grandi emer-

genze. Del faraonico progetto di Giuseppe
Zamberletti non se ne fece nulla, e il centro
ospitò in subaffitto moltissime altre iniziati-
ve. Nel 1999 il parlamento autorizzò il Dipar-
timento di protezione civile - allora guidato
da Franco Barberi - ad acquistare l’area per
261 miliardi. Per quello che era un investi-
mento conveniente, fu acceso un mutuo con
la Cassa Depositi e Prestiti. Anche a Guido
Bertolaso, attuale Capo, piacque parecchio
Castelnuovo di Porto, tanto che pensò pro-
prio a quella struttura per ospitare tutte le
iniziative del Cavaliere per il semestre italia-
no di presidente della Comunità europea
prima, e per trasferire i suoi uomini, poi. Il
premier fece progetti alla grande: svincoli
autostradali e quant’altro (compreso il supe-
ramento delle valutazioni di impatto am-
bientale pur di attuare il progetto) per ma-
gnificare l’iniziativa. Sarebbe stato tutto per-
fetto, ma non c’erano i soldi. Si fece dietro
front anche con l’Inail con la quale erano in
corso le trattative di compravendita ( lo Sta-
to paga ancora l’affitto) e ci si concentrò
solo su quella grande macchina macinasoldi
che è stato il vertice Nato a Pratica di Mare,
fatto di statue finte, prati finti, palme e fiori
e cartapesta hollywoodiana. Ma eravamo già
in piena stagione «dei poteri di ordinanza»
del premier in materie di protezione civile
(quelli cioè previsti dalla legge 225 del 1992
per la gestione di situazioni di pericolo dovu-
te a calamità naturali, catastrofi e poi dilatati
nel 2001 anche per i grandi eventi). Ne ha
fatto così tanto uso, di questi poteri (dalla
beatificazione di Madre Teresa di Calcutta o
di Josemaria Escrivà al vertice Fao) che la
Commissione europea ha avviato una proce-
dura di infrazione.

Maria Zegarelli

Alessio Gervasi

PALERMO Il Governatore della Sici-
lia ieri mattina se ne stava lì, nella
bella piazza di Mondello che si al-
lunga sul mare a una manciata di
chilometri da Palermo, a prendersi
il sole. E ne aveva ben donde, Totò
Cuffaro: da ieri il presidente della
Regione è un uomo ancora più po-
tente, grazie al nuovo statuto della
Regione approvato con voce presso-
ché unanime in commissione; solo
Rifondazione Comunista si è oppo-
sta, perché, come affermano i depu-
tati Forgione e Liotta, «siamo con-
trari al presidenzialismo, soprattut-
to inserito nella costituzione sicilia-
na». Perchè proprio il Parlamento
regionale ne esce ulteriormente in-
debolito. Un'eventuale «sfiducia»
per il presidente della Regione de-
creterà lo scioglimento automatico
dell'assemblea, che dunque potrà es-
sere facilmente ricattabile; e sciogli-

mento anche in caso di dimissioni,
rimozione, impedimento o morte
del capo del governo. Scioglimento
del Parlamento anche in caso di ar-
resti del presidente, ovviamente: e
manco a farlo apposta Cuffaro ha
sul groppone ben due avvisi di ga-
ranzia. Uno per concorso esterno
in associazione mafiosa e rivelazio-
ne di segreto d'ufficio, poi favoreg-
giamento: le inchieste sono quelle
sulle talpe della Procura e sugli scan-
dali della sanità legati a Michele
Aiello, ritenuto longa manus del
boss Provenzano.

Un'«aggiustatina» poi riguarda
anche il commissario dello Stato,
che è un organo di legittimità costi-
tuzionale e che ultimamente è inter-
venuto per stoppare alcune «follie»
legislative tipicamente siciliane.
D'ora in poi sarà nominato d'intesa
dal presidente del Consiglio e della
Regione. Controllore e controlla-
to...

Ma se al governatore le cose van-

no bene, sempre peggio stanno inve-
ce gl'inquilini di Palazzo dei Nor-
manni, sede del Parlamento più an-
tico d'Europa, con la maggioranza
di centrodestra in frantumi. L'ulti-
mo pastrocchio risale all'altro ieri
notte, con una legge che l'Assem-
blea regionale aveva approvato per
elargire benefici ai parenti dei cadu-
ti siciliani di Nassiriya e che si è
impantanata in vista del traguardo:
Forza Italia, Udc e Nuova Sicilia ab-
bandonano l'aula al momento del
voto lasciando nei guai il Presidente
dell'Assemblea Guido Lo Porto
(An) e mandando tutto a carte qua-
rantotto. Chi muore giace e chi vive
si dà pace.

«La legge per i familiari delle
vittime di Nassirya è affondata? Ma
è una vera beffa. Sono molto ram-
maricato» è la prima reazione di
Marco Intravaia, fratello dell'appun-
tato dei Carabinieri Domenico In-
travaia - 46 anni, viveva a Monreale
con la sua famiglia: la moglie e i tre

figli -, una delle 19 vittime della stra-
ge. «Però resto fiducioso - continua
Intravaia - e voglio credere che le
promesse che ci sono state fatte su-
bito dopo la strage dai politici sici-
liani vengano mantenute».

È la speranza che lotta con la
politica. Già, la politica: ma perché
questa legge è naufragata? Sono mil-
le i motivi, tenuto conto che dentro
la legge miseramente affondata ave-
vano messo di tutto. E così accanto
ai benefici per i parenti dei caduti di
Nassiriya c'erano anche quelli per i
parenti dei morti a Montagnalonga
- l'incidente aereo del 1972 - oppu-
re per i superstiti della strage di Por-
tella della Ginestra, e via di questo
passo ognuno aveva sempre qualcu-
no d'aiutare o d'accontentare ma
non i soldi da moltiplicare...

Ma, come dice l'ultimo refrain
pubblicitario che si sono inventati
all'assessorato al Turismo: «Sicilia,
tutto il resto è in ombra». E meno
male.

Chiara Martelli

VENEZIA Composta e sottile come in
tipico stile dell'humour made in Bri-
tain è arrivata una stilettata per la scuo-
la d’avanguardia ricomposta a puntino
dalla Moratti in sole tre note (inglese,
informatica e impresa). La prima «i»
dell'esemplare spot della controrifor-
ma è arrivata mesta mesta alla tre gior-
ni della conferenza organizzata dall’isti-
tuto «British Council». Dove ad aprire
i lavori si è presentato John McRae, il
«professore ambulante» di lingua e let-
teratura inglese in numerose università
straniere, che è stato travolto dopo soli
5 minuti di oratoria da uno scrosciante
e interminabile applauso della platea.
Sono le 15 e sul palco della sala grande
del Palazzo del Cinema il professore
passeggia con un mazzo di fogli in ma-
no. È il testo della legge 53. La guarda,
la sfoglia poi gettato un occhio tra le
poltrone, esordisce: «La mia ambizione
di oggi era quella di trovare qualcosa di
positivo da poter dire sulla riforma del-
la scuola italiana. Ma mi dispiace, non
ci sono riuscito quindi è meglio non
parlarne». Oltre duemila mani hanno
generato un frastuono, qualcuno «ha
detto qualcosa che la maggior parte dei
presenti da tempo sentiva, ma che nes-
suno prima d’ora si era mai sognato di
dire. Apertamente. In pubblico. In un
occasione così importante come un

convegno». McRae è tranquillo «non
perderò certo il mio posto di lavoro se
dirò qualcosa che alle orecchie del go-
verno suonerà sgradito». È polemico e
sferzante. Per un ora. Critica pesante-
mente le velleità ministeriali senza mai
nominare palesemente il nome di colei
che ne è il promoter. «Ho iniziato la
mia carriera accademica in questo pae-
se, nel 1974. Ho insegnato in molti ate-
nei. Da allora sulle poltrone dirigenzia-
li di viale Trastevere si sono alternati
più nomi che la memoria ha cancella-
to. Anche questo momento troverà la
fine. Ho speranze nel futuro poiché
non sono capace a rassegnarmi che le
cose non possano andare in modo di-
verso». Il professore pensa al mondo,
globale. Parla di apertura oltre confine.
Pensa ai ragazzi, i prossimi uomini del
domani, come a dei cittadini «universa-
li». E mentre gli altri paesi avanzano
«aumentando nel curriculum le ore di
insegnamento destinate alla lingua in-
glese, il Belpaese vive la contraddizione
tra la parola e il fatto. Privilegia la lin-
gua comunitaria riducendone le ore.
Un palese risultato che mostra come
chi abbia redatto questo testo è una
persona che non sa nulla di scuola, di
che cosa significhi educazione ed è igna-
ra dell’importanza che investe questa
lingua, oggi più che mai indispensabile
per aprire le proprie porte all’esterno.
Il Premier disse che non saranno servi-
ti i pasti ai bambini che non parlino

inglese a mensa. Ora insegnamo man-
giando. Questa riforma l’unico risulta-
to che produrrà sarà in primis una pro-
fonda demotivazione dei docenti segui-
ta da una dequalificazione dell’insegna-
mento che si ripercuote inevitabilmen-
te sulla preparazione dei ragazzi». Da
buon scozzese McRae prima di conclu-

dere il suo «polemizzare» si è librato in
associazioni tra «potenti». Le ha raccon-
tate come fossero fiabe. «Una volta in
Inghilterra quasi vent’anni fa un mini-
stro di nome Thatcher si rifiutava di
promuovere negli studenti la capacità
di pensare, di riflettere e di evolvere
come persona. In Italia qualcuno ha

rimesso in auge la stessa politica regres-
siva. Entrambe penso abbiano confuso
il significato di educare. Non hanno
mai pensato ad insegnare ai propri ra-
gazzi come diventare cittadini del mon-
do, bensì a come diventare schiavi del-
lo stato. Probabilmente le due signore
avevano lo stesso parrucchiere».

Se il governatore viene sfiduciato, l’assemblea si scioglie automaticamente. La destra fa saltare il fondo per i parenti delle vittime di Nassiriya

Regione Sicilia, «superpoteri» a Cuffaro

I Ds de «La Rustica» si stringono
intorno alla moglie e alle figlie per
la scomparsa del compagno

VINCENZO TANTARI

Il funerale si terrà presso la sezione
(via della Rustica 193) sabato 20
marzo alle ore 10,00

Carlo Leoni si unisce alle compagne
e ai compagni de «La Rustica» nel
ricordo del carissimo

VINCENZO TANTARI

Una strada invasa dai rifiuti Foto Ciro Fusco/Ansa

CASERTA I sindaci di 14 comuni del Casertano maggior-
mente colpiti dall’emergenza rifiuti - Aversa, Trentola
Ducenta, Parete, Lusciano, San Cipriano D'Aversa,
Casapesenna, Villa di Briano, San Marcellino, Villa
Literno, Casal di Principe, Frignano, Cesa, Teverola e
Castelvolturno - hanno deciso di emettere ordinanza di
chiusura di scuole, mercati e uffici pubblici a partire da
oggi. Gli amministratori «nel prendere atto della grave
emergenza dei rifiuti che impera da settimane nei
territori comunali dell’agro aversano - si legge in una
nota diffusa dal sindaco di Trentola Ducenta, Michele
Griffo - e stante la mancanza di risultati dai
provvedimenti adottati dal Commissiariato di governo
per l’emergenza rifiuti, hanno unanimamente convenuto
di emettere, con decorrenza 19 marzo, ordinanza di
chiusura di tutte le scuole di ogni ordine e grado, di tutti
gli uffici pubblici e di tutte le Fiere settimanali». I sindaci
hanno rinviato a lunedì 22 marzo l’eventuale chiusura
delle sedi comunali, con l’eccezione dei servizi pubblici
essenziali, nel caso in cui per quella data «dovesse ancora
perdurare tale grave emergenza». «Resta comunque
insopportabile e non digeribile - afferma il sindaco di
Trentola Ducenta - il fatto che in alcuni impianti di Cdr
funzionanti sia consentito lo sversamento dei rifiuti ai
soli Comuni di Napoli e Provincia quando in altre
epoche emergenziali, e nemmeno molto remote, la
provincia di Caserta e particolarmente l’Agro Aversano
ha fatto da pattumiera per risolvere l’emergenza rifiuti
della provincia di Napoli».

Protezione civile a rischio crollo
Cinque milioni di euro per l’affitto della nuova sede: che può venir giù da un momento all’altro

Venezia, assemblea plenaria del «British Council», il prof. McRae attacca la riforma: «Scritta da chi non sa nulla di scuola». E in platea è una valanga di applausi

L’inglese secondo Moratti? Un disastro, «of course»

Il direttore della Protezione civile Guido Bertolaso  Foto di Massimiliano Schiazza/Ansa

Caos rifiuti, chiudono scuole e uffici
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